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◆Le accuse più pesanti all’ex comandante
della Brigata, il generale Bruno Loi
Falsa testimonianza per Incisa di Camerana

◆Tre allievi paracadutisti persero la vita
a causa di una tecnica di lancio
tra il luglio ‘94 e il dicembre ‘96

Moda, polemiche
sul servizio Bbc
Trasmesso ieri il documentario chocParà morti: per i pm è omicidio

Chieste condanne per oltre 16 anni dei vertici della Folgore
LONDRA «Milano è un posto peri-
coloso» dice la modella Rebecca Ho-
ward. «Ci sono tante ragazzine che
ci vanno, tante». Il programma
scandalo della «Bbc» sul mondo
della moda, andato in onda ieri se-
ra, comincia con due scopritori di
talenti, Diego e Oliver, che vengo-
no spediti a Londra da Milano per
quello che viene poi descritto come
«un acquisto di merce». Reclutano
da certe agenzie di moda ben note
della capitale inglese delle ragazzine
giovanissime e vulnerabili, anche di
tredici, quattordici anni. Sono at-
tratte dal mondo della moda, dal
glamour delle passerelle. E così fini-
scono a Milano dove vengono
sfruttate da un’industria sempre più
imbastita di soft porn e di richiami
alla pedofilia che sfrutta la loro bel-
lezza.

Diego e Oliver hanno dei contatti
con dei night club e vengono pagati
da questi ultimi per portarvi dentro
le modelle. Prendono un tanto per
modella. Le giovani vengono fatte
sedere in uno speciale angolo «Vip»
della sala e quindi avvicinate da dei
clienti che cercano del sesso. «Le
trattiamo come merce, non come
degli esseri umani» dice uno di que-
sti talent scout. C’è abbondanza di
cocaina. Un altro che lavora per
una nota agenzia fa il conto: «Vedo
circa cento ragazze al mese, mille-
ducento all’anno, me ne sono fatte
trecentoventicinque negli ultimi
dieci anni».

Il programma fa rivelazioni parti-
colrmente scottanti nei riguardi
dell’agenzia Elite specializzata in
concorsi per scoprire nuove model-
le. «C’è molto denaro in ballo» dice
l’ex modella Kate Hatch «le agenzie
sono legalmente responsabili di
quello che capita a queste ragazze,
ma nell’industria della moda non si
osa dire nulla per paura di farsi una
cattiva reputazione». Colin Barr,
produttore del documentario sul
mondo della moda mandato in on-
da ieri sera dalla Bbc ha detto: «Ab-
biamo riscontrato lo stesso livello di
sfruttamento e comportmento
inappropriato sia ai livelli più bassi
che in quelli più alti, più abbiamo
investigato in quell’ambiente più le
storie sono diventate serie e sinistre.
Ci siamo preoccupati di non identi-
ficare queste ragazze perché non so-
no nientaltro che delle vittime di
questo mercato». Il documentario è
stato girato grazie all’espediente
dell’infiltrazione clandestina dietro
e scene. Il giornalista Donald Ma-
cIntyre si è presentato a Milano co-

me uno dei tanti fotografi di moda,
ma ha saputo manovrare nei came-
rini con della cinecamere nascoste.

Un ritratto sulla moda a tinte fo-
sche, quello della Bbc, che ha natu-
ralmente innescato molte polemi-
che. A un mese dall’elezione a presi-
dente della Camera Nazionale della
Moda Italiana, Mario Boselli si è
trovato a dover affrontare unpro-
blema serio, se non altro di immagi-
ne. Riunendo, ieri a Milano, i 190
associati alla Cnmi per varare il
nuovo regolamento delle manife-
stazioni della moda, l’industriale
tessile lombardo (gruppo Mario Bo-
selli, di cui si occupano ora i figli)
ha sottolineato la necessità di essere
prudenti.

E a spezzare una lancia mostran-
do che è possibile dire di no è stata
una modella straniera. «Bastava dire
no - ha dichiarato kristina, lituana
di 28 anni - Tutti lo sappiamo che
in questo ambiente circola anche
certa gente, ma nessuno può obbli-
garti a fare nulla».

LUCCA Condanne per complessivi
16 anni e 9 mesi di reclusione sono
state chieste dall’accusa nei con-
fronti dei vertici dell’epoca della
Brigata Folgore, ritenuti responsa-
bili di omicidio colposo per le mor-
ti di tre allievi paracadutisti avve-
nute dal luglio 1994 al dicembre
1996.

Al termine di quattro ore e mez-
zo di requisitoria i pm Benedetta
Parducci e Carmelo Asaro hanno
avanzato la richiesta più pesante
nei confronti dell’ex comandante
della Brigata Folgore, generale Bru-
no Loi, accusato di essere l’artefice
dell’introduzione, senza adeguata
sperimentazione, della nuova tec-
nica denominata ad uscita rapida.
Loi - assieme all’ex capo di stato
maggiore della Folgore, colonnello
Augusto Staccioli, all’ex capo uffi-
cio esperienze e studi, colonnello
Salvatore Iacono, all’ex comandan-
te della Smipar, generale Leonardo
Rosa e all’allora capo ufficio adde-
stramento Smipar, colonnello Gio-
vanni Fantini - è ritenuto responsa-
bile dai pm di tutti e tre gli eventi
colposi che portarono alla morte
dei tre allievi paracadutisti Claudio
Triches, Fabrizio Falcioni e Claudio
Capellini. Parducci ha anche chie-
sto la trasmissione degli atti per
l’incriminazione con l’accusa di fal-
sa testimonianza nei confronti del-

l’ex capo di stato maggiore dell’e-
sercito, generale Incisa di Camera-
na, del colonnello in congedo Ma-
rio Pacetta e per il titolare di una
mesticheria in provincia di Pisa do-
ve la Folgore si riforniva di materia-
le utilizzato per gli aviolanci. I ge-
nerali, ha detto il pm Parducci in
aula, non tennero conto che la
maggiore dinamicità del lancio
cozzava con una serie di inadegua-
tezze strutturali riscontrate anche
negli anni precedenti con tecniche
diverse e meno rischiose. Per il pm,
operavano in assoluta insicurezza
nonostante le perplessità manife-
state anche all’interno della Smi-
par. La procura contesta anche le
considerazioni della difesa degli
imputati che sostiene che l’intro-
duzione della tecnica ad uscita ra-
pida fu soltanto un adeguamento
alla decisioni Nato.

La difesa ha già annunciato che
utilizzerà oltre quattro udienze e la
sentenza a questo punto dovrebbe
slittare a fine gennaio 2000. Pro-
prio questo allungarsi dei tempi - il
dibattimento dura oltre due anni e
manca ancora la prima sentenza -
ha scatenato le proteste dei genitori
dei paracadutisti deceduti che «non
accetteranno le scuse della magi-
stratura in caso di prescrizione del
reato come è già accaduto a Co-
mo».

Ma sulla Folgore l’attenzione ri-
mane appuntata anche per un altro
tristissimo episodio, quello della
morte, nell’agosto scorso, del parà
Emanuele Scieri. «Il deposito della
perizia è avvenuto lunedì e in ma-
niera del tutto regolare, senza che
alcuno ci chiedesse di ribatterla e di
presentarla tra qualche giorno»,
precisa, in una nota, il professor
Marino Bargagna, della sezione di
medicina forense di Pisa, che fa
parte dell’equipe di esperti incari-
cati di svolgere la perizia medico-le-
gale sulla morte di Emanuele Scieri,
il parà trovato morto nella caserma
Gamerra di Pisa. In realtà, da am-
bienti della procura di Pisa era
emerso che la perizia sarebbe stata
presentata, una prima volta, lunedì
15 novembre, e che in quella occa-
sione era stata verificata la presenza
di alcuni errori di battitura. Sarebbe
stato quindi lunedì scorso che la
perizia era stata ritirata per poi esse-
re presenta definitivamente ieri, co-
me è infatti avvenuto senza irrego-
larità alle 13.30. Ieri, intanto, il fa-
scicolo di cento pagine contenente
la perizia medico-legale consegnata
ieri al procuratore Enzo Iannelli, è
stato preso in visione dai legali del-
la famiglia Scieri. Sul suo contenu-
to viene mantenuto tuttavia il più
stretto riserbo sia da parte dei legali
sia della procura di Pisa.

PROPOSTA DI SINISI

Impronte digitali
come «carta d’identità»
■ L’anagrafeèunostrumentosupe-

rato,d’orainpoiperidentificarei
cittadinisidovrannometterea
puntosistemipiùmoderniesicu-
ri,comeleimprontedigitaliole
improntevocali: lohadettoilsot-
tosegretarioagli InterniSinisi, in-
tervenendoallaIVassembleana-
zionaledelForumitalianoperla
sicurezzaurbana,svoltasi fraaTo-
rino.«Inunasocietàmultietnica-
haaffermatoSinisi-ilsistemadi
identificazionedeicittadinibasa-
tosull’anagrafenonreggepiù.Ci
voglionostrumentidiidentifica-
zionematerialecomeleimpron-
tedigitali,chedovrebberodiven-
tareilsistemanormale,enones-
sereconsideratiallastreguadi
unaschedatura».Ilproblemadel-
l’identificazionepersonaleèstato
sollevatodalprocuratoreaggiun-
toMarioGriffey,magistratodel
Gruppoperlasicurezzaurbana
recentementeistituitodallapro-
curadiTorino.Secondoilmagi-
strato,nellegrandicittàquasi il
70%deireatidimicrocriminalità
ècommessodastraniericlande-
stini,chesiavvalgonoproprio
dellaclandestinitàpersfuggireal-
lemagliedellagiustizia.

L’ex generale della Folgore Bruno Loi

Assicurare
medici, malati
e ministero?

Dall’Est 5mila tonnellate di rifiuti radioattivi
Dossier di Legambiente e Carabinieri, 113 violazioni dal ’97

■ Un’assicurazione privata che tuteli
nel contempo medici, pazienti e
sanità pubblica? Non sarebbe una
cattiva idea, anche se è noto che
le compagnie assicurative non
amano molto questo settore. Co-
munque su un’ipotesi di questo ti-
po si sta lavorando d’intesa con
l’Ordine dei medici. È quanto ha
detto ieri il ministro della Sanità
nella trasmissione di Raiuno «Ra-
dio anch’io». Ma la soluzione è
piuttosto difficile da trovare, ha
poi spiegato il presidente dell’Or-
dine dei medici, Aldo Pagni. Le as-
sicurazioni infatti, non considera-
no allettante lo sviluppo di questa
parte del mercato. Intanto rischia
di aprirsi una nuova polemica fra il
ministro e i medici di famiglia che
da un lato non vogliono sentire
parlare di incompatibilità («non
siamo medici dipendenti ma libe-
ro professionisti - spiega Mario Fal-
coni, segretario generale della
Fimmg) e dall’altra sono restii ad
accettare lo stop proposto da Rosy
Bindi per i massimali di pazienti.
«Il massimale è di 1500 pazienti -
afferma Falconi - ma un medico ne
assiste 800/900. Le deroghe ri-
guardano solo la possibilità di inse-
rire nell’elenco degli assistiti i pa-
renti stretti di chi è già inserito in
lista». Ma per la Cgil sono 5.000 i
sanitari con più di 1.500 assistiti,
quasi tutti vecchi medici di fami-
glia che in alcuni, anche se rari ca-
si, riescono a raggiungere un gua-
dagno di 13 milioni netti al mese.
Con una media di 40 ore settima-
nali di lavoro e 1.500 pazienti, un
medico avrebbe a disposizione per
ognuno di loro, secondo un calco-
lo del sindacato, 1,6 minuti a setti-
mana. La grandissima maggioran-
za di medici ha in media, secondo
i dati della Fimmg, 900-1.000 pa-
zienti a testa. Il servizio sanitario
nazionale, in base alla convenzio-
ne, riconosce loro 80-90 mila lire
l’anno ad assistito. La Fimmg cal-
cola che, tolte le spese, un medico
che riesce a seguire 1.500 pazienti
riesce a guadagnare 56 milioni
l’anno. Con 1.000 pazienti il red-
dito annuo netto si riduce a 45-50
milioni l’anno. Ma secondo la Cgil
non sarebbero poi così pochi i me-
dici che riescono a raggiungere ci-
fre molto più alte. La Cgil propone
che il massimale scenda a 1.000
pazienti ma accetterebbe anche
un tetto di 1.350. Così si potreb-
bero creare almeno 20mila nuovi
posti di lavoro fra i giovani laurea-
ti.

GIUSEPPE VITTORI

ROMA Dall’Europa orientale
soffia un vento radioattivo sul
Belpaese, un vento che inquina
pesantemente il territorio italia-
no che ha già il primato in Euro-
pa per la tossicità dei rifiuti di
propria produzione e in conto
terzi (24mila metri cubi di mate-
rie radiottive sotterrate). Sul
fronte importazione sarebbero
circa 5mila le tonnellate di rifiuti
ferrosi contaminati radioattiva-
mente, l’equivalente di 250 tir,
scaricati ogni anno dai paesi del-
l’Est: solo in Lombardia, tra il ’97
ed il ‘98, sono stati scoperti oltre
100 carichi sfuggiti ai controlli
doganali.

Sono soltanto alcuni degli in-
quietanti dati che emergono dal
dossier «L’eredità radioattiva»,
presentato ieri da Legambiente e
realizzato in collaborazione col
Noe, ilNucleooperativoecologi-
co dei carabinieri. Tra il ’97 ed il
‘99 il Noe ha riscontrato 113 casi
di violazione, segnalato all’auto-
ritàgiudiziaria94personeecom-
piuto 17 sequestri per un valore
di 2,2 miliardi di lire. Ma il traffi-
coegli interessi inmanicrimina-
li sono ben maggiori, conside-
rando, come spiega il coman-

dante del Noe, colonnello Giu-
seppe Rositani che «un kg di ura-
nio 235 arricchito al 95% valeol-
tre 70 milioni di lire: una cifra da
moltiplicare per 20 sul mercato
nero, un traffico che nessuno
Stato è in grado di affrontare da
solo,maoccorreun’attivitàdiin-
telligence che l’Europol è in gra-
dodisviluppare».

I traffici si concentrano in par-
ticolare su plutonio ed uranio ar-
ricchito, materiali impiegabili
nella produzione di ordigni nu-
cleari e sono ben 47 le centrali
nucleari ancora attive nell’ex
Unione sovietica e nei paesi del-
l’Est.

Alpericolochearrivadall’este-
ro,vannoaggiuntii24milametri
cubi di materiali radioattivi che
giaccionoinattesadismaltimen-
to stoccati nelle vecchie centrali
nucleari ed in strutture pubbli-
cheeprivatementre laproduzio-
ne continua a crescere (ogni an-
no da macchinari ospedalieri ed
industriali si producono almeno
2mila metri3 di rifiuti radioatti-
vi). E proprio di provenienza
ospedaliera ed industriale è, se-
condo le indagini del Noe, la
maggior parte dei radio-rifiuti
smaltitiillegalmente.

Legambienteproponetreazio-
ni da attuare subito per disinne-

scare la bomba-rifiuti: applicare
sanzioni penali e non ammini-
strativeairesponsabilidei traffici
radioattivi; impiantare un’effi-
ciente rete di sistemi di controllo
alle frontiere; adottarestrumenti
legislativi adeguati per la gestio-
ne, lo stoccaggio e lo smaltimen-
to dei rifiuti radioattivi prodotti
in Italia senza contare che alme-
no 39 navi-fantasma sarebbero
misteriosamente affondate, sen-
za lasciare traccia, nei mari italia-
ni. Anche così i trafficanti di ri-
fiuti radioattivi si sbarazzano del
loro ingombrante carico, secon-
do Massimo Scalia (Verdi), presi-
dente della Commissione parla-
mentare d’inchiesta sui rifiuti:
«Le indagini sull’affondamento
di queste carrette dei mari avvia-
te dalla procura di Reggio Cala-
bria,nonhannoportatoadalcun
risultato, ma andrebbero fatte ri-
cerche più approfondite». Per af-
frontare l’emergenza rifiuti ra-
dioattivi in Italia, osserva, «è poi
necessario individuarealpiùpre-
sto (potrebbe avvenire entro il
2000) il sito per lo smaltimentoe
costituire un’apposita Agenzia
nazionale».

Ma per far questo servirebbero
50, 60 miliardi l’anno per alme-
no10anni.

Inoltre, ai 24mila m3 che giac-

ciono sparsi in Italia (quelli co-
nosciuti) vanno aggiunte 285
tonnellate dicombustibile irrag-
giato, nonché 30 m3 di vetri ad
alta attività, spediti in Inghilter-
ra, scovati e in sulla via del ritor-
no:tuttoquestomaterialeèquel-
lo attivo, cioè sviluppa onde ra-
diottive(sono4,5milionidiTbq,
Terabequerel, unità di misura
dell’attività del materiale ra-
dioattivo). Non basta disinqui-
nare frenando la produzione di
rifiutiradiottivi,urgedisattivarli.

La Chiesa tedesca obbedisce al Papa
Niente più assistenza alle donne che vogliono abortire
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La Chiesa
cattolica tedesca si è piegata alle ri-
chieste del Papa di «uscire dai con-
sultori» abilitati a rilasciare un cer-
tificato alle donne in stato di gravi-
danza che vogliano abortire ed ha
indicato che ciò potrà avvenire nel
corso del 2000. La sofferta decisio-
ne, dato che la controversia tra Ro-
ma e vescovi tedeschi sui consulto-
ri durava da almeno due anni, è
stata annunciata ieri dalla Confe-
renza episcopale tedesca, a conclu-
sione di una riunione tenutasi per
due giorni nella località di Wuer-
zburgp.

La presenza dei rappresentanti
della Chiesa cattolica tedesca, ac-
canto a quelli di altre confessioni

religiose tra cui i luterani, nei con-
sultori pubblici era considerata una
forma importante di «assistenza»
alle donne che, avvalendosi di una
legge dello Stato, potevano accede-
re, tramite un certificato rilasciato
appunto dai consultori, gratuita-
mente negli ospedali, per praticarvi
l’aborto una volta pervenute a
quella decisione estrema. È grazie
al «certificato», attestante la volon-
tà della donna, che quest’ultima
non incorre nelle pene previste,
tuttora, dal Codice penate tedesco
per chi abortisce. Il consultorio ha,
poi, il compito di seguire la donna
anche dopo l’aborto e la Chiesa te-
desca ha difeso, fino all’ultimo, la
sua presenza nei consultori.

Pur di difendere questa presenza,
il presidente della Conferenza epi-
scopale tedesca, monsignor Karl

Lehmann, era arrivato a proporre
al Papa che sul certificato rilasciato
dai rappresentanti cattolici nei
consultori sarebbe stato scritto:
«Questo atto non costituisce auto-
rizzazione all’aborto». Ma è stato
ribattutto dal Papa e dal cardinale
Ratzinger che, nonostante questa
particolare «dicitura», il certificato,
in quanto attestante che la donna
si era recata presso un consultorio,
avrebbe avuto egualmente valore
ai fini di consentire l’aborto. Di qui
la necessità, per chiarezza, di non
essere in qualche modo complici
del suo rilascio. Ma si sperava, da
parte della maggioranza dei vesco-
vi tedeschi (solo una minoranza
era sin dall’inizio dalla parte del
Papa), che ci potesse essere una
mediazione, ma tutto è stato inuti-
le.


